
Comensoli1, per molti decenni parroco di Cividate in Valcamonica, e conservato presso l’Archivio 
storico della Resistenza e dell’età contemporanea. Esso si compone di molti fogli e foglietti 
manoscritti di dimensioni differenti che il sacerdote camuno tenne dal 18 ottobre 1943 al 24 marzo 
1945, e dunque fino alla vigilia del suo arresto avvenuta il 25 marzo, quando fu tradotto nel carcere 
di Brescia. Non abbiamo operato nessuna normalizzazione al testo se non le più elementari 
correzioni ortografiche – di cui si farà menzione nella nota al testo -, ma abbiamo voluto corredarlo 
di essenziali cenni esplicativi per i nomi di persona e di cartine topografiche per i luoghi più 
ricorrenti a cura di Rolando Anni. Non è dunque un’edizione critica ma l’occasione di continuare, 
come tradizione del nostro Archivio, la pubblicazione di documenti che possano servire allo studio 
e al confronto. 

Nello stesso tempo riportiamo sul sito dell’Istituto (www.bs.unicatt.it/resistenza) per una 
prima comparazione la trascrizione dattiloscritta dell’originale, che molto probabilmente venne 
effettuata a guerra finita. Difficile dire chi fu l’esecutore – o gli esecutori – di tale trasposizione 
perché da un lato alcune modificazioni o soppressioni significative del testo originale possono far 
pensare ad un intervento diretto dell’autore, anche solo in forma di dettatura. In questo senso 
dobbiamo leggere lo svolgimento di nomi solo appuntati nel manoscritto («Luigi M.» in «Luigi 
Ercoli»; 20-3-44: «uno di Corteno» in «Tino da Corteno»; 21-3-44: «arriva il cognato del prof.» in 
«arriva il cognato del prof. D. Magoni», ma solo per esempio) o l’aggiunta di luoghi (23-3-44 «Si 
combina per Prestine» in «Si pensa a Prestine o ad Astrio») o, ancora, la soppressione di frasi o 
parti di queste, spesso, anche se non esclusivamente, quando si annotano “voci” (si veda 
l’omissione nel dattiloscritto dell’ultimo capoverso del 12-5-44, o quella della conclusione delle 
annotazioni del 21-5-44 o del 28-5-44, o la soppressione dal 25-1 al 28-1 del 1944). Tutte correzioni 
che suppongono una conoscenza precisa degli avvenimenti, dei nomi di persone o luoghi, o la 
messa a punto del ricordo in una fase meno concitata in cui alcuni particolari perdono rilievo ed 
altri invece ne acquistano. Le modifiche apportate sul dattiloscritto rispetto all’originale sono 
comunque frequenti, anche se non sempre importanti o degne qui di rilievo. Val la pena però di 
segnalare per la loro estensione alcune parti omesse o mancanti: le annotazioni dei giorni 25-28 
gennaio ’44; l’intera giornata del 10 luglio ’44; parte delle annotazioni dal 5 febbraio 1945 alla 
prima parte del giorno 6; o quelle dei giorni che vanno dall’11 alla prima parte della giornata del 18 
febbraio 19452. 

Da un lato. Ma dall’altro, frequenti ingenuità o banalizzazioni o cattive interpretazioni della 
grafia del manoscritto fanno pensare ad una mano sicuramente meno esperta della materia che si va 
trascrivendo (2-1-44: i «larghi squarci del Kempis» diventano i «larghi squarci del tempio; 6-9-44: 
«cassette pesanti di bombe» in «corvette... »; 19-7-44: «sr. Agnesina» in «dr. Agnosino»; 19-8-44: 
«la divisione Monterosa» diviene «la divisione Matteotti»). E, in aggiunta, soprattutto una mancata 
revisione del dattiloscritto da parte del sacerdote camuno. 

Contemporaneamente il nostro sito ospiterà la trascrizione del primo dei diciassette quaderni 
manoscritti (per ora “Quaderno”)3, di stesura ancora successiva al dattiloscritto, opera dello stesso 

 
1 Carlo Comensoli nasce a Bienno il 15 febbraio 1894 e muore il 4 marzo del 1976. Diventa sacerdote nei 1917 e dal 
novembre di quell’anno espleterà il suo servizio militare nella sanità. Sacerdote a Prestine dove fonda la sezione del 
Partito popolare; parroco a Precasaglio, Costa Volpino e Cividate. Dopo la Liberazione si farà promotore della 
«valorizzazione e trasmissione dei valori civili ed etico religiosi della resistenza». Cfr. l’introduzione di Mimmo 
Franzinelli a: Don Carlo Comensoli, Diario. Prima parte: 8 settembre 1943-30 aprile 1944, Circolo culturale Ghislandi, 
Boario, 2000, pp. 13-15, la cit. è a p. 14. 
2 Per quest’ultima omissione quasi certamente si tratta di un foglio mancante. 
3 A parte il primo  quaderno a righe di dimensioni più ridotte (cm 21,5x 31),  gli altri sono quaderni per la computisteria 
di cm 23,5 x 35. Nell’Archivio (da ora AREC) manca il quaderno n. 16. Sempre ad opera di Carlo Comensoli corredano 
i quaderni due rubriche: l’una con l’indice analitico e l’altra con il registro dei partigiani deceduti. 

 
Pubblichiamo qui la trascrizione dell’originale e inedito diario tenuto da don Carlo 
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Carlo Comensoli4, con la riproduzione dei documenti che l’autore decise di allegare e che non sono 
stati in passato asportati dalle pagine per altra sistemazione. Esso comprende le vicende che vanno 
dall’8 settembre 1943 al 30 aprile 1944. Intendiamo proseguire in futuro con l’immissione in rete 
del contenuto dei successivi quaderni in modo da poter avere l’intera opera completa. La 
trascrizione del primo quaderno è stata a cura di Elena Stefanoni, che vogliamo ringraziare per la 
sua preziosa collaborazione; la riproduzione dei documenti è stata invece a cura di Rolando Anni. 

Tutto ciò per poter permettere la collazione completa di un documento che, dunque, ha avuto 
fasi diverse di composizione le quali scandiscono la costruzione, almeno intenzionale, di un 
monumentum alla resistenza in quanto «memoria» storica e in quanto «ammonimento» (dal latino 
monēre). Testimoniano anche i tempi della presa di consapevolezza dell’autore sull’importanza di 
tramandare un ricordo che, a partire dalle vicende delle Fiamme Verdi della Valcamonica, diventa 
sempre meno centrato sugli avvenimenti o le notizie delle quali l’autore ha avuto diretta esperienza 
o conoscenza, come inevitabilmente la dimensione-diario comporta, e sempre più  al servizio di una 
memoria più allargata e oggettiva.  

E su questo punto vorrei soffermarmi. 
 
Carlo Comensoli aveva da lungo tempo la “buona” abitudine di tenere un diario. Dalla fine 

della prima decade del Novecento fin verso gli anni Settanta, aveva lasciato – prima come  
seminarista e poi  come sacerdote - sulle pagine di piccoli quaderni la memoria dei fatti più 
importanti che lo riguardava nella missione sacerdotale e pastorale ma anche più rare annotazioni di 
avvenimenti nazionali.  I quaderni, rilegati da Salva Gelfi, sono conservati nell’archivio della 
Fondazione «Camunitas» di Breno e attendono la paziente cura degli studiosi. 

Da questi quaderni prenderemo le mosse, rileggendo la ripresa del diario nell’agosto del 1943 
dopo più di due mesi e mezzo di silenzio. Comensoli annotava sotto il titolo «Agosto»:  

 
«Sono in ritardo con le annotazioni. Ricordo i fatti principali: Esercizi a Iseo: bene – Esercizi a Cogno: bene – A 

Brescia adunanza Vicari – Chiacchiere per D. Com.- Qui esercizi interni figliuole: benino – predicatore D. Bertoni – 
Quarant’ore a Precasaglio: giornate deliziose – Una bella passeggiata ai monti col piccolo clero – Una tempesta 
spaventosa – Gli inglesi sbarcano in Sicilia – Cade Mussolini: tutto il mondo ne parla – si rallegra l’Italia – io ne godo – 
Qui eccessi di gioia. 

1 agosto 1943: festa dell’Orat. femm. – mi sembra bene... 
4/9 Congrega ben riuscita. 
8/9 = l’armistizio dolce sorriso di Maria Bambina... 
10/9: Vengono i tedeschi». 
 
 Il diario proseguiva cercando di mantenere lo stesso tono tenuto da sempre, ma ora era la 

situazione ad essere cambiata: come mettere d’accordo un parroco che sfuggiva alla fucilazione e 
una suora dell’Ospedale che lasciava la vita religiosa con una bella passeggiata; il pittore venuto a 
fare  «alcuni assaggi» con i manifestini che volavano dal cielo per convincere i soldati fuggiti a 
tornare sotto le armi? E il cielo stesso sembrava accordasi con la tragica realtà del momento: 

 
«13/X: per la Madonna di Fatima niente tenebre e fenomeni celesti – niente pace. L’Italia dichiara guerra alla 

Germania». 
 
Fino a quando il 18 di quel mese si annotava: 
 
«18/X: Viene da me il prof. Coccoli che mi interessa per i partigiani – vari in casa – la guerra si trascina – io 

sono triste ma prego». 
 

 
4 Il contenuto del primo Quaderno, ma senza la riproduzione dei documenti, è stato pubblicato come: Don Carlo 
Comensoli, Diario. Prima parte: 8 settembre 1943-30 aprile 1944, cit. Dello stesso documento sono state diffuse anche 
alcune copie dattiloscritte rilegate, ma sempre senza documenti allegati. Una è conservata nel nostro Archivio con la 
segnatura Q.IV.3. 
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Ed è da quello stesso giorno che inizia l’altro diario, quello che qui pubblichiamo. Esso 
viaggia parallelo al primo fino al 24 novembre del 1943 e comincia con annotazioni succinte, anzi 
scarne per tutto il mese di ottobre e novembre. Quasi fosse possibile tenere una doppia contabilità 
degli avvenimenti: quella ufficiale e legata alla propria missione di sacerdote e un’altra clandestina, 
certo importante, ma ancora solo parallela alla prima. Eppure, mano a mano che questo nuovo 
diario si arricchiva – moderatamente per l’ultimo mese dell’anno – di note, il primo si faceva più 
confuso: molte cancellature quando prima l’ordine regnava sovrano; nomi riscritti o camuffati 
(«parte il prof.» - si tramuta in «parte l’amico»); scrittura affrettata; ricorrente la frase «molti in 
casa» che faceva preludere l’essere diventata la canonica il punto sicuro di raccordo di un 
movimento che si stava organizzando e la pastorale del sacerdote più aperta a nuovi scenari 
d’azione, ritenuti ormai tanto importanti da diventare totalmente assorbenti. 

Il primo diario, quello che aveva accompagnato Comensoli fin dalla sua giovinezza, si 
interrompeva il 24 ottobre 1943, dopo l’uccisione a Bienno di Franghen, soprannome di Giacomo 
Ercoli, suo compagno di scuola. Esso si concludeva con l’espressione che, se pur detta in 
riferimento al podestà e all’arciprete di Bienno, sembrava però definire anche lo stile di 
comportamento più adatto per un futuro che si prevedeva quanto meno difficile: «cave, muti et 
sodales»5. Di conseguenza e prudentemente, il nuovo diario continuò ad essere vergato su foglietti 
meglio mimetizzabili, segnando un primo mutamento significativo di prospettiva, il quale 
rispecchiava un differente criterio di selezione degli avvenimenti che ruotavano intorno al sacerdote 
camuno. Carlo Comensoli continuò a dir messa, a confessare, a insegnare la dottrina – magari 
inserendo anche «norme pratiche per i bombardamenti» quando anche la Valle cominciò ad essere 
presa di mira6 -, ad accompagnare i morti alla loro ultima dimora, a seguire le cerimonie dell’anno 
liturgico, ad essere insomma pastore di anime, ma tenne un altro registro di quanto stava accadendo 
intorno a lui e alla sua canonica, con al centro le vicende resistenziali della Valcamonica.  

Così questo documento ci racconta molte cose e lo si può leggere sotto molti punti di vista fra 
loro strettamente collegati. In quanto diario, esso ci parla del suo autore: un sacerdote alla soglia dei 
cinquant’anni che dal 1937 guidava la parrocchia di Cividate Camuno, allora piccolo paese in una 
delle valli della provincia bresciana. E da questa prospettiva la lettura del documento abbisogna di 
una più completa e documentata ricerca sulla figura del Nostro7 per poter appieno valorizzare i 
molti spunti che il diario propone, inserendo la sua partecipazione resistenziale all’interno di una 
molto più lunga e attiva vita ed azione pastorale e civile.  

Ma per quel che riguarda lo specifico della materia trattata, il nostro documento è anche un 
diario di servizio che racconta come e l’uno – il prete - e l’altra – la canonica – diventassero e 
rimanessero punti di riferimento sicuri nella Valle per la raccolta e lo smistamento delle 
informazioni, degli umori, delle voci, dei finanziamenti, delle adesioni, delle richieste di aiuto, dei 
consigli, per sostenere quanti erano saliti sui monti o quanti ci sarebbero voluti andare. Perché non 
c’è dubbio che l’avvio del movimento partigiano costituì l’occasione per la scelta di adesione attiva 
e piena alla causa antifascista del sacerdote camuno – come per molti altri antifascisti italiani -, e 
altrettanto evidente è che i giovani in armi sui monti costituivano per il Nostro, come per tutti i 
personaggi che popolano il diario, uno degli scopi più importanti di ogni azione, di ogni pericolo 
corso, di ogni preoccupazione, da una parte e dall’altra, con differenti intenti ovviamente.  Quei 
giovani sono infatti i personaggi tanto più presenti nelle annotazioni del diario quanto i meno 
visibili, eroi umani dei quali si parlava ma la cui invisibilità in valle assicurava i paesi della loro e 
della propria sicurezza, per quanto possibile in una guerra, naturalmente. Il caso contrario spesso 

 
5 Le note diaristiche riprenderanno solo il 19 settembre 1945. 
6 Vedi alla data 11 febbraio 1945. 
7 Si vedano: C. Comensoli, La mia piccola ma preziosa e bella avventura, in «La Resistenza bresciana», 1975, 7, pp. 7-
12; P. F. Comensoli, Don Carlo Comensoli nel X anniversario della sua scomparsa, in «Quaderni camuni», 1985, 31, 
pp. 1-20, ripresa in  Luigi Ercoli, martire della libertà, Bienno, 1989, pp. 131-149; C. Comensoli, Autunno del ’43, in 
«La Resistenza bresciana», 1991, 22, pp. 75-83; Don Carlo Comensoli, Quaderni della Fondazione «Camunitas», 3, 
Breno, 1998; e i cenni fatti nell’introduzione di Mimmo Franzinelli del più sopra citato Don Carlo Comensoli, Diario. 

Prima parte.   

  

Giorgio Scerbanenco
Testo digitato
3



era sinonimo di cattive notizie dai monti, di una resa personale, di arresti o di morte. Il raccordo era 
tenuto da altri: con la valle dalle staffette, con Brescia da Luigi Ercoli (il «Luigi M.[inia]» del 
diario), con il movimento dall’instancabile Romolo Ragnoli, quel  «prof.» o «prof. Signorini», 
frequente ospite della canonica, che ricevette alla fine della guerra la cittadinanza onoraria della 
valle come corale attestazione di gratitudine per quanto aveva fatto.  

Ma quei foglietti di diario in aggiunta ricostruiscono, forse al di là delle intenzioni dell’autore,  
la resistenza non armata, quella che si svolge e si vede nella Valle e, insieme, il mondo eterogeneo 
che intorno vi ruotava. Un punto di osservazione questo che, proprio perché così lontano da quello 
al quale ci ha abituato la storiografia centrata sulla ricostruzione delle gesta dei partigiani armati, 
riveste per noi un interesse particolare. L’andirivieni continuo in quella canonica di Cividate di chi 
bussava per chiedere o per portare, per sapere o per informare, per riposarsi o per ripartire, per 
nascondere o per indagare, per ciclostilare o per spiare, è la prima cosa che balza agli occhi e che 
potrebbe stupire per come abbia potuto continuare per mesi, se non si supponesse che quella casa 
forse da un lato viveva nei primi tempi della rendita – se così possiamo dire -  di posizione che 
l’autorevolezza di un sacerdote comportava agli occhi delle autorità fasciste del luogo, e, dall’altro, 
che senz’altro era già stata anche prima un luogo aperto e il suo prete una figura importante per la 
popolazione della Valle e perciò punto di riferimento per la sua gente. Certo, qualche stupore 
suscitò la prima riunione in canonica dei capi del movimento l’11 novembre8 e il sacerdote dovette 
fare «la spola con la gente che viene in casa per tenerla a bada e che è assai incuriosita per lo strano 
convegno»9 al quale partecipavano Angelo Cemmi, Costantino Coccoli, il colonnello Menici di Temù, 
Ermanno Grassi di Val di Scalve, Romolo Ragnoli e, per quel che poté, anche Carlo Comensoli. Una 
rendita di posizione che si interrompe a principio settembre 1944, dopo l’intensa estate di lotta, quando su 
quella canonica i sospetti che fosse diventata un covo di ribelli si fecero più consistenti e la prudenza 
consigliò un momentaneo allontanamento del sacerdote: «Arriva da Brescia uno in bicicletta a portarmi un 
avviso pauroso. Il Comando F.V. individuato nella casa del Parroco di Cividate. Bisogna fuggire»10. Poi 
l’attività  riprese come prima, fino all’arresto.  

Ma sino a quest’ultimo definitivo evento la protezione che il paese, e forse la Valle, aveva 
mantenuto intorno al prete, alla sua casa e a quello che rappresentavano, aveva tenuto, nonostante non tutti 
condividessero quella causa. E proprio per questo, proprio perché le spie e  le persone sospette c’erano e si 
aggiravano intorno alla canonica, si facevano novene e pellegrinaggi per la vittoria fascista, e i Ferruccio 
Spadini11 di turno indagavano sin dalla prima ora con sistematico accanimento, a maggior ragione quella 
protezione – fatta anche solo del silenzio o dell’agire in modo prudente - non può essere banalizzata o data 
per scontata. Fra le tante considerazioni che si potrebbero fare, mi pare non sia ultima quella del sorgere di 
una prima consapevolezza di far parte di un disegno più vasto, l’essere diventati Cividate  e la Valle, anche 
loro malgrado e nel loro piccolo, luoghi significativi e protagonisti per una causa che una parte del mondo 
stava combattendo. Periferici geograficamente di fatto, non lo erano più nel momento nel quale entravano 
nella corrente di un progetto comune. E il diario evidenzia indirettamente tale macroscopico divario che 
ridefiniva l’unità di misura delle distanze, relativizzandole. Da quella canonica il 18 agosto 1944, ad 
esempio, si vedevano le colonne di fumo che si alzavano dalle cascine bruciate dai tedeschi per 
rappresaglia al sabotaggio della centrale di Temù - «sono le nostre cascine che bruciano» -. Si 
vedevano però soltanto da lontano. Come si pativa e si gioiva delle nuove che giungevano da 
Milano, da Radio-Londra, dalla Svizzera, dalla Germania, dai monti, si cercava di decifrare la 
provenienza di rimbombi che arrivavano da lontano, di decodificare le voci, i racconti, i rumours di 
ogni genere. Certo, molte le donne alla porta della canonica a chiedere di mariti e figli, a riportare 

 
8 È la data di costituzione delle FF.VV. bresciane riconosciuta anche dal Dizionario della Resistenza, Nuova ed., a cura 
di E. Collotti, R. Sandri e F. Sessi, Torino, Einaudi, 2006, p. 259. 
9 Dal I Quaderno in www.bs.unicatt.it/resistenza, nel giorno 11 novembre 943. Cfr. con le scarne annotazioni del diario 
originale qui pubblicato. 
10 Cfr. infra alla data 6 settembre 1944. 
11 Capitano della Brigata O.P. della XV Legione della G.N.R. di Brescia. Cfr. infra annotazioni  del 7 novembre 44 e 
sulla vicenda dell’arresto di Giacomo Cappellini e della sortita per liberarlo all’ospedale di Breno il 21 gennaio 1945. 
Ma anche nel primo Quaderno a partire dalla data del 20 settembre 1943. 
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notizie, ad aggiornare il prete sui “si dice” paesani. Alcune messe alla porta, altre consigliate, altre 
ancora aiutate finanziariamente, altre pregate di adempiere a nuovi compiti. Ma tra molta “gente 
comune”, come si direbbe oggi, anche alcuni “visitatori” eccellenti che rappresentavano con la loro 
presenza in canonica il collegamento della Valle con l’universo più largo della lotta12: il generale 
Luigi Masini («Fiori»), il futuro capo delle FF.VV. bresciane,  il 14 marzo 1944, accompagnato da 
Teresio Olivelli, uno dei padri delle Fiamme Verdi, ideatore con Claudio Sartori del foglio «il 
ribelle» e della intensa Preghiera del ribelle13; André Petitpierre il 14 dicembre 1944 che tenne i 
contatti con i servizi segreti alleati in Svizzera; Lionello Levi Sandri letteralmente «piovuto» dal 
cielo con un lancio il 13 febbraio 1945 dopo la sua missione a Roma.  

Si viveva così, anche se non in presa diretta, quanto veniva riportato fosse accaduto a Brescia 
o sui monti, o anche solo poco più in là di Cividate, per esempio in quella Val Saviore dove 
militava il gruppo del Nino (Nino Parisi) che tante preoccupazioni dava al Nostro per il suo 
dichiararsi «comunista», per le «ladrerie» del suo gruppo, per le sue rivendicazioni14, ma, nel 
tempo, anche per il «forte timore che i garibaldini prend[essero]il sopravvento sulle F.V.»15. Perché 
il punto di vista con il quale Comensoli guardava gli avvenimenti e scriveva le sue note è 
appassionatamente antifascista, altrettanto decisamente e dichiaratamente anticomunista, e proprio 
per questo programmaticamente a-politico in quanto contrario ad ogni «propaganda politica»16, e 
ciò forse lo portò ad una sorta di «incomprensione del ruolo dei partiti politici» e persino a una certa 
«diffidenza col centro resistenziale milanese»17. Forse18. Certo il Nostro era già stato uomo “di 
parte”, avendo – se si segue quanto scrive Franzinelli  – fondato una sezione del Partito Popolare 
Italiano a Prestine e poi,  subito dopo la liberazione, essendo divenuto rappresentante della 
Democrazia Cristiana alla Consulta comunale. Dunque, sapeva giocare al moderno gioco politico in 
tempo di pace, ma forse riteneva che in tempo di guerra una dichiarata a-politicità fosse l’unica 
possibilità per un prete, e forse per un cattolico19, di giustificare il sostegno o la partecipazione 
diretta o indiretta ad un’azione  che comportava anche l’uso della violenza, dove una parte - il 
nemico - andava combattuto anche con le armi. In particolare per un prete, rappresentava 
sicuramente l’unica possibilità di pensarsi a disposizione di tutti. Una lotta di liberazione senza 
aggettivi poteva così giustificare e nello stesso tempo distinguere.  

 
12 Forse si devono leggere in tal senso, ad esempio, i rilievi dati nel diario sia dell’apprezzamento da parte del 
Luogotenente del re («un autografo del princ. Umberto alle Fiamme Verdi») il 17 febbraio 1945; sia quello, per noi 
forse meno scontato,  da parte tedesca, riportato il 21 settembre 1944 («Trattative fallite ma che ci hanno fornito 
informazioni buone e buoni apprezzamenti da parte dei tedeschi», riguardanti il progetto di una zona franca di tutta la 
Valcamonica).  
13 Il diario alla data 14 marzo 1944 inizialmente li definisce: «due che non so come chiamare – portano l’immagine e 
vengono da Sonico - portano stampa – raccomandano la diffusione delle idee sociali cristiane – si informano sulla 
situazione della Valle – danno a sperare – esortano a continuare». Alla sera Romolo Ragnoli svelava a Comensoli la 
loro identità: «il più anziano dei due che furono da me quest’oggi è il gen. Masini vice comandante della Julia - l’altro è 
un avv. Caracciolo» (vedi infra). Ma solo il primo Quaderno indica in Masini e Olivelli le due persone salite a Cividate. 
A conferma, nel diario, alla data 1° maggio 1944 alla notizia dell’arresto di Olivelli (citato con lo pseudonimo di 
Gracchi) si legge: «Gracchi tutto preso dall’ideale della Democrazia Cristiana- fu da me col generale Masini tempo fa», 
vedi infra.  
14 Vedi infra  3 febbraio 1945. 
15 Ibidem 9 febbraio 1945. 
16 Ibidem 7 febbraio 1945. 
17 Cfr. M. Franzinelli, Introduzione, a Don Carlo Comensoli, Diario. Prima parte: 8 settembre 1943-30 aprile 1944, cit, 
p. 14.  
18 Certo molti sono i giudizi negativi sul «gruppo del Nino» contenuti nel diario. Qui vorrei riportare le brevi 
considerazioni ivi contenute il 19 luglio 1944 a proposito del Partito d’Azione: «il partito d’Az. pare molto 
intraprendente, ma tutto politica e politica antipatica». 
19 Cfr. il manifesto delle Fiamme Verdi bresciane, pubblicato nella rivista «Resistenza bresciana», 1970, pp. 23-41. E 
anche lo scritto di Teresio Olivelli e Carlo Bianchi diffuso clandestinamente nell’inverno del 1943-44, Lo schema di 

discussione di un programma ricostruttivo ad ispirazione cristiana, in A. Caracciolo, Teresio Olivelli, Brescia, La 
Scuola, 1975 (II ed.), pp. 216-221. 
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E in realtà tale atteggiamento sembrò pagare nell’immediato dopoguerra quando i concittadini 
di Carlo Comensoli «per acclamazione popolare»20 lo vollero anche loro guida amministrativa, sia 
pure ad interim, nominandolo sindaco. Certo non fu il solo prete della Valle ad essere designato 
primo cittadino provvisorio in attesa delle elezioni amministrative o «a tutelare presso il Comune i 
desiderata della popolazione»21 a conferma di una continuità del consenso prima, durante e dopo la 
resistenza, dell’autorevolezza di quelle figure, della fiducia che la popolazione continuava a deporre 
in loro22. Segno che quelle popolazioni si erano sentite, per quanto possibile in una guerra che era 
stata anche una guerra civile, a loro volta protette o almeno non gettate allo sbaraglio a costo anche 
di trattare  – un atto molto discusso e rimproverato da una certa storiografia23- una tregua 
temporanea con il nemico straniero («Ottimo e dignitoso l’accordo ribelli-tedeschi in qual di 
Corteno»)24.  

 
In seguito, a liberazione avvenuta, don Comensoli volle riprendere le proprie note, dapprima – 

come si diceva – riportandole o facendole riportare con le correzioni di cui sopra  in un dattiloscritto 
e poi in un nuovo diario, quello dei 17 quaderni di computisteria, che rappresenta un ulteriore 
mutamento di prospettiva dell’autore, il quale ritenne di fatto insufficiente il primo diario 
trasformandolo da diario di servizio dell’azione delle FF.VV. in un almeno intenzionale 
monumentum storico ed etico alla Resistenza: La “Tito Speri” in Valcamonica”/ Settembre 1943 – 

Maggio 1945, e così da ora in poi la citeremo: un “diario di servizio” ma questa volta alla memoria. 
Un punto di vista questo per il quale ogni marginalità si mutava in esemplarità, ogni  soggettività in 
oggettività. Quasi a voler dimostrare che non era stata marginale la lotta in Valcamonica perché 
niente, o tutto allora, era stato “provinciale” all’interno dell’intera lotta resistenziale, nella quale 
invece furono proprio le singole parti a comporre il tutto, i singoli tasselli a costruire il mosaico; e 
non era stata marginale neppure per la sua diversità – il suo dichiararsi cattolica, a-politica, di 
pensarsi «ribelli per amore»  – come una certa storiografia del post-liberazione cominciava a 
dipingerla, dimenticandola.  

Anzi proprio per questo veniva ora pensata anche come “esemplare” e grandiosa nel suo 
genere: con le sue gesta, i suoi eroi, i suoi martiri e i suoi tanti portatori d’acqua. Ma tutto ciò 
comportava uscire dalla soggettività di un diario che, seppur mai in vero aveva lasciato spazio a 
considerazioni troppo intime e solo talvolta personali, era pur sempre l’espressione di una voce 
singola. Perciò le fonti si allargano: non bastò più il «Diario Don Comensoli», che in alcuni parti 
verrà citato con l’espressione «Dal mio diario» distinguendolo così dall’altra narrazione,  ma si 
aggiunsero le «Lettere Com.ti Partigiani», le «Circolari C. V. L.», i «Documenti della G.N.R.» e 
quelli delle «Brig. nere», e le «Lettere private». E divenne doveroso dedicare la fatica a un simbolo, 
ad un eroe che rappresentasse tutte le Fiamme Verdi della Valle e che fosse in grado di marcarne la 
specificità.  Non si scelse un eroe con il fucile in mano, bensì un geometra che fin dall’inizio agiva 
nelle retrovie e per di più con «una infermità permanente»25 che gli impedì di salire sui monti 

 
20 È l’espressione usata da una copia di Comunicato senza data, conservata in AREC, fondo non ancora ordinato.  
21 È il caso del parroco di Incudine, don Giovanni Rizzi. Cfr. il comunicato in data 9 maggio 1945 del Comando, Zona 
operativa Alta Val Camonica, CLN-CVL, I Div. FF.VV “Tito Speri”, in AREC, fondo non ancora ordinato. 
22 È il caso di don Giovanni Pedretti nominato sindaco per Ceto-Cerveno il 5 maggio 1945; di don Severo Morandi 
designato sindaco di Cimbergo-Paspardo il 9 maggio 1945. Ufficio che accettò con la riserva «di domandare ai miei 
Reverendi Superiori» i quali lo consigliarono per le dimissioni vista «data la mia poca esperienza e l’inconciliabilità 
dell’ufficio di sindaco col ministero sacerdotale». Cfr. Lettera manoscritta del 2 giugno 1945, in AREC, fondo non 
ancora ordinato.  
23 Non tutta però. Santo Peli riconosce «molta verosimiglianza» alla tesi di Giulio Mazzon (Caratteri e correnti della 

Resistenza bresciana, in Fascismo, antifascismo, resistenza, 1976, Brescia, Istituto sorico della Resistenza bresciana, 
pp. 401-422)  che sosteneva che quell’accordo era stata fatto per non logorare i rapporti con la popolazione. Cfr. S. Peli, 
Il primo anno della Resistenza. Brescia 1943-1944, in «Studi Bresciani», Quaderni del Fondazione Micheletti, 1994, 7, 
p. 47. 
24 Cfr. infra 18 agosto 1944. 
25 Come si può leggere nella motivazione per il conferimento della medaglia di bronzo alla memoria. Cfr. M. Zamboni, 
Via della libertà, Istituto storico della Resistenza bresciana, Brescia, 1983, p. 52. 
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quando nella valle la rete intorno a lui aveva cominciato a stringersi: « A/ Luigi Ercoli/ Pioniere 
delle Fiamme Verdi/ E a tutti coloro/che Lo seguirono/ nella via dell’ideale /e sul Calvario della 
immolazione»26. Si meritò la dedica della fatica di Comensoli – un altro ribelle senza armi - 
cercando di reperire la carta per la stampa di fogli clandestini, di sostenere chi voleva rifugiarsi in 
Svizzera, e al suo passaggio a Brescia di organizzare  nuove squadre e una rete informativa e di 
rifornimento indispensabile e vitale per chi era sui monti. Morì a Melk di Mauthausen a metà 
gennaio dell’ultimo anno di guerra, dopo il carcere e le torture a Brescia.  

La cronistoria degli avvenimenti, che copre questa volta l’intero periodo resistenziale e che va 
dall’8 settembre 1943 al 27 aprile 1945, riempie i primi 12 quaderni più la metà del tredicesimo nei  
fogli con numerazione dispari (recto), i fogli con numerazione pari (verso) vennero invece lasciati 
vuoti per successive integrazioni o per allegare documenti. Ed entrambe queste possibilità furono 
largamente utilizzate. 

Dalla pagina 86 il tredicesimo volume si trasforma in un susseguirsi di documenti; il volume 
successivo, il numero 14, è dedicato alla «Legione Tagliamento fuori valle» ed è costituito di soli 
documenti; il numero 15, anch’esso di soli documenti, è preceduto da un indice su foglio volante 
nel quale si elencano i temi toccati: dalla smobilitazione alle canzoni partigiane, dal promemoria di 
Parri all’addio alle FF.VV. ai reduci dalla prigionia ecc. L’Archivio non possiede il quaderno n. 16. 
Il 17° ed ultimo porta l’elenco delle ricompense al valor partigiano con aggiunte successive al 1949. 
Completano il fondo due indici che, come si diceva all’inizio, guidano l’uno al reperimento delle 
notizie, l’altro è invece un registro dei caduti. E proprio a corredo di tutto ciò, sempre ad opera di 
Carlo Comensoli e sempre nell’ottica del ricordo e della memoria, l’Archivio custodisce quattro 
album dedicati alle «Fiamme Verdi bresciane cadute per la libertà». Le schede, ordinate 
alfabeticamente, sono costruite da una foto-tessera, dal nome, da luogo e data di nascita e di morte; 
dalla brigata d’appartenenza, dalle motivazioni di onorificenze quando vi fossero, e  da brani di 
lettere del caduto o di articoli commemorativi di periodici. A questo approdo non poteva non 
giungere chi aveva voluto far memoria e, nello stesso tempo, ammonire.   

Almeno intenzionalmente, dicevamo. Perché questa fatica non venne data alle stampe se non 
per la prima parte nel 2000, come si diceva: rimase una lunga e meticolosa meditazione ricostruttiva 
del sacerdote, anche se conosciuta e citatissima27. Non conosco il motivo per il quale i volumi de La 

“Tito Speri” in Valcamonica” sono rimasti inediti sia quando erano in possesso dell’autore sia 
quando pervennero all’Istituto di Dario Morelli. Si possono fare e si sono fatte molte supposizioni, 
non sempre benevole. Ma ne avanzerei un’altra tra le tante. Forse, proprio perché i quaderni 
vennero considerati anche come una ricostruzione storica si vollero aspettare i cinquant’anni 
canonici per la loro pubblica divulgazione e consultazione. Se fosse così, si avvalorerebbe la tesi 
che si è custodita per tanto tempo qualcosa realizzata come un vero e proprio documento, ma che è 
servita indirettamente al sacerdote per compiere un’indefessa opera commemorativa nella Valle, 
attraverso scritti occasionali, raduni delle famiglie dei caduti o dei dispersi, collegamenti con gli ex 
partigiani, il giornale parrocchiale, insomma tutto quello che poteva svolgere la funzione educativa 
del consolare e del ricordare. 

 
 In conclusione, un’ultima annotazione generale. Accostato il diario vero e proprio, quello che 

per definizione è stato scritto al tempo in cui accadevano gli eventi, a La “Tito Speri” in 

Valcamonica” che quegli stessi eventi ricostruiva, essi ci appaiono diversi e nello stesso tempo 
complementari: ciascuno con una propria specifica cifra, come abbiamo tentato qui di provare. E 
ciò non solo perché la seconda scioglie molte annotazioni implicite del primo e questi costituisce il 
canovaccio da cui parte di quella, ma anche perché entrambi riflettono i tempi e le intenzioni 
differenti nei quali sono stati scritti: l’uno racconta di momenti tragici quando era la vita stessa ad 
essere in pericolo e perciò l’essere vivi l’indomani era già di per sé un motivo per superare anche i 

 
26 Cfr. La “Tito Speri” in Valcamonica”, AREC, vol. 1, ora in www.bs.unicatt.it/resistenza. 
27 Tra i primi a utilizzare il testo è stato sicuramente Antonio Fappani, La Resistenza bresciana, Brescia, Squassina, 
1965, specie il II e III volume, un’opera questa di larga divulgazione. 

  

Giorgio Scerbanenco
Testo digitato
7



tempi dello sconforto; quando i morti si piangevano ma si andava avanti perché l’opera non era 
compiuta e quando quest’inno implicito alla vita non suonava come un oltraggio ai propri caduti. 
L’altra narra di  tempi eroici ma ormai in un periodo vissuto come più prosaico e pensato come 
bisognoso di esemplarità positiva nella ricerca provata di un fondamento della propria identità in un 
mondo bloccato in una divisione planetaria, che si rifletteva in una nazione dove ogni parte 
costruiva la propria memoria e dove talora anche gli ex resistenti non sempre l’onoravano con le 
proprie azioni. Perciò, poca, anzi pochissima epica nel racconto del primo diario;  desiderio di 
fornire un racconto il più completo possibile nel secondo. Occorrerà dunque esercitarci per leggerli 
entrambi come fonti l’una al servizio dell’altra e viceversa. Naturalmente quando anche la 
trascrizione del secondo documento sarà ultimata.  

E’ questo un impegno che ci assumiamo fin da ora per  permettere finalmente lo studio di 
entrambi i documenti non solo come contributo per la storia del periodo resistenziale o della rete di 
relazioni che la resistenza aveva messo in moto e che sarebbe utile ricostruire, ma anche della figura 
del suo autore, al quale proprio il nostro  Archivio è particolarmente debitore: gli deve infatti 
addirittura la sua stessa esistenza, in quanto nasce dal dono della prima importante raccolta di carte 
che il curato di Cividate aveva con zelo e passione cercato, raccolto e conservato: l’ultimo grande 
monumento che ci ha lasciato, grande anche perché è un’opera mai conclusa e di tutti, per la quale 
la memoria del passato continua ad essere stimolo del lavoro presente per poter dar vita ad un futuro 
migliore. 

Inge Botteri 
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